
ATTILIO BARBIERI

■ Dopo Domino’s Pizza che
a Torino ha assunto a tempo
pieno i 45 fattorini impiegati
per leconsegneadomicilio, ar-
riva in Toscana il primo vero
accordo territoriale che equi-
para i ridersa lavoratori subor-
dinati. L’intesa è stata sotto-
scrittadaFiltCgil,FitCisl eUil-
trasporti con la società Lacon-
segna srl, specializzata nel re-
capito a domicilio di cibo, che
haassunto20ciclofattorini, in-
quadraticon il contrattonazio-
nale della logistica e trasporto
merci. I riders si vedono rico-
nosciuto così uno stipendio
mensile anziché il pagamento
per ore lavorate, oltre a contri-
buti, ferie ed eventuale malat-
tia.
La Laconsegna è attiva a Fi-

renze da duemesi e opera per
conto di ristoranti, pizzerie e
paninoteche. «I riders in orga-
nico, che si muovono in bici-
cletta o scooter sulla base di
direttive ricevute sullo smart-
phone, attualmente sono una
ventina,presidalbacinodeici-
clofattorini fiorentini che lavo-
ravano in città per le grandi
piattaforme», spiegano i sinda-
cati firmatari dell’intesa.

ALTRI 200 POSTI

Masarebbe soltanto l’inizio.
Già nelle prossime settimane
si dovrebbe arrivare, nei piani
dell’azienda, a 200 assunzioni
a tempo pieno. «Nel frattem-
po, è già stata costituita la Rsa

(la rappresentanza sindacale
unitaria)aziendale», aggiungo-
no i sindacati.
«Con questo primo accordo

in tutto il panorama naziona-
le, si afferma il principio che i
riders sono lavoratori subordi-
nati chehannodirittoall’appli-
cazionedel contrattonaziona-
lemerci, logistica e spedizioni,
al pagamento delle ore effetti-
vamente lavorate e non in ba-
se alle consegne. Alla retribu-
zione mensile, al riconosci-
mento di diritti e tutele che il

contratto collettivo attribuisce
a tutti i lavoratori del settore:
busta paga, ferie, malattia»,
prosegue la nota sindacale.

RISCHIO D’IMPRESA

«Soprattutto si stabilisce che
il rischio d’impresa, legato alla
venditadei prodotti e alle con-
seguenti consegne, non sia a
carico dei lavoratori, bensì
dell’impresastessa»,aggiungo-
no Filt Cgil, Fit Cisl e Uiltra-
sporti di Firenze. Se da un lato

i rappresentanti di categoria
fanno notare di essere riusciti,
«dopo mesi di trattative, a far
emergere tanti ciclofattorini
dal lavoro nero, sottopagato o
conformecontrattuali sbaglia-
te e improprie», vale la penadi
sottolineare che si tratta del
classicoaccordodiprossimità,
ottenuto con la contrattazione
di secondo livello fra i rappre-
sentanti locali del sindacato e
l’azienda che assume. Il livello
cheda tempoviene individua-
to per superaremolti dei bloc-
chi che frenano il confronto a
livellonazionale fra le parti so-
ciali.
L’accordodiFirenzepermet-

te anche di superare il nulla di
fatto raggiuntoal tavoloaperto
al Ministero dello Sviluppo
economicodal vicepremierDi
Maio, fermoaddiritturaall’ulti-
mo round fra le parti, svoltosi
all’inizio dello scorso mese di
novembre. L’ennesima dimo-
strazione che le parti sociali
possonoprocedereaunavelo-
cità che la politica neppure si
immagina.
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■ In Italia si discute, si pole-
mizza, si fannodrammio ci si
esalta per gli zero virgola, per
lebriciole, per700euroalme-
se che vanno, forse, a mezzo
milione di persone su 40 mi-
lioni di adulti. Poi alla fine si
scopre che invece che a 4mi-
lioni di persone il cosiddetto
reddito di cittadinanza andrà
forse a 0,5 milioni di persone
ecosterà5o6miliardi, cioè lo
0,6%del Pil. Si sono posti così
tanti filtri, complicazioni e
controlli chegiàadesso inmi-
gliaia vi rinunciano. Ma per
unannoèsembratocheinmi-
lionisarebberostatimantenu-
ti senza lavorare e questo
“scassava i conti dello Stato”.
Per tutto il 2018 il dramma

politicoèstatose ildeficitpub-
blicodoveva essere il 2,0%o il
2,2% quando nel mondo si
fanno deficit del 5% del Pil da
dieci anni senza problemi.
Trump dice che «il debito
pubblico forseè troppopicco-
lo» e può essere aumentato,
anche se la disoccupazione è
scesa al 3,2% il livello più bas-
so dal 1969 e nel frattempo in
Usa il debito è passato da
10mila a 22mila miliardi di
dollari inmeno di dieci anni.
Negli Stati Uniti e in Giap-

pone ladisoccupazioneèsce-
sa al 3%. Da noi invece si di-
scute animatamente del fatto
che la disoccupazioneèoraal
10,5% e un anno fa era
all’11%dimenticandochedie-
ci anni fa in Italia era al 6% e
quando è arrivato l’euro era
più alta in Germania che in
Italia.
In Italia si fanno editoriali

peruno0,1%delPIL (aumen-
to del PIL italiano negli ultimi
dodici mesi), quando in qua-
lunque altro Paese il proble-
maèse fai il 2o3%di crescita.
In Cina sembrava che la cre-
scita stesserallentandoe il go-
verno ha dato ordine di pom-
pare il credito per cui nei pri-
miduemesi del 2019 si è avu-
to uno strabiliante aumento
di circa 750miliardi (in dolla-
ri) del credito. In due mesi!
Danoi intantonell’ultimoan-
no le banche lo hanno taglia-
to di altri 60miliardi circa alle
imprese e negli ultimi dieci
anni di circa 250miliardi.

CAMBIO SVALUTATO

Ma la Germania…. E pian-
tiamolaconlaGermania.Gra-
zieall’eurohauncambio sva-
lutato,esattamentecomel’Ita-
lia aveva un cambio svalutato
con la lira. In secondo luogo
ha ancora un sistema banca-
rio pubblico al 60% che non è
soggetto alle regole Ue e non
taglia il credito. Come l’Italia
aveva del resto una volta.
Ci si eccitaperché laprodu-

zione industriale, dopoessere
scesa per sei mesi, risale nei
tre successivi e poi alla fine fa
segna 0,8% rispetto ad un an-
no fa, dimenticandochenegli
ultimi 10 anni è crollata del
18%mentrenelrestodelmon-

do (Usa, Germania, anche
Giappone) è aumentata in
media del 10 o 15%.

LA GRANDE BUGIA

Tutto il restodelmondoau-
menta Pil, occupazione, pro-
duzione e anche debito, pub-
blico eprivato e ragionadi 2 o
3% l’anno. Solonoi siamo fer-
miagli zerovirgolaeabbiamo
timoredi qualunquecosache
“sfondi i parametri” come se
sfondarli fosse finire inunbur-
roneerompersi l’ossodelcol-
lo. Siamo fermi da venti anni
e stiamo declinando da dieci.
Questa è la realtà. Gli italiani
inoltre scompaiono come ita-
liani al ritmo di circa 350mila
in meno l’anno mentre i gio-
vani con qualche specializza-
zione e ambizione vanno in
cerca di fortuna all’estero.
Non è giusto lasciare mori-

re un paese di una lenta ago-
nia. Ma si ripete che invece è
giusto perché “abbiamo il de-
bito”. Questa è la grande bu-
gia. In percentuale del Pil sia-
mo un poco sotto la media,
perché negli altri paesi ban-
che, famiglie e imprese han-
no in realtà più debito delle
nostre. Facciamoun esempio
abbastanza clamoroso. Il de-
bito complessivo dell’Italia
(Stato, famiglie, aziende e
banche) è di 4mila miliardi,
più o meno la stessa cifra di
dieci anni (perché quello del-
loStatoèunpocoaumentato,
ma quello dei privati calato).
Dieci anni fa la Cina aveva un
debito complessivo di 6mila
miliardi (espresso in dollari).
Oggièesplosoa40milamiliar-
di. Dieci anni fa l’Italia aveva
4milamiliardi di debito com-
plessivodell’economiae laCi-
na6milamiliardi.Ogginoi sia-
mo sempre a 4mila e loro so-
no saliti a 40mila miliardi.
Usano dei libri di economia
diversi dai nostri? I cinesi, è
vero, sonounmiliardoemez-
zomaloeranoanchediecian-
ni fa: comehanno fatto a “tro-
vare” 35mila miliardi in più?
La risposta è che lo Stato tra-
mite le banche pubbliche
crea questo denaro e poi in
Cina lo usano per produrre.
Manonsi indebitanosuimer-
cati esteri, “trovano” il denaro
stampandolo in casa.
In Giappone idem. Hanno

debito pubblico doppio del
nostro in%del Pil,ma i nostri
vari esperti economicidei talk
shownonneparlanovolentie-
ri, perché dovrebbero spiega-
re come mai in Giappone la-
vorano 75 persone su 100 e in
Italia 62 su 100. In Giappone
se si guardano le statistiche
hanno smesso di aumentare
le tasse nel 1993, più o meno
quandoin Italia si ècomincia-
to a fare una “manovra” dopo
l’altra sempre con il pretesto
del debito e sempre per au-
mentare le tasse. Come mai
loro no che hanno più debi-
to? La risposta è che lo Stato,
tramite la Banca centrale, in
Giapponecrea denaro. E se ci
provassimo anche noi?
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Imprese più veloci di Di Maio

Per i fattorini del cibo
è arrivato il posto fisso
A Firenze i sindacati e l’azienda Laconsegna srl siglano l’accordo
per l’assunzione a tempo indeterminato di 20 addetti al servizio

■ Debutto amaro aWall Street per il titoloUber che ha
aperto le contrattazioni a 42 dollari, tre al di sotto del
prezzodi collocamento fissato a45dollari e che secondo
i principali analisti veniva considerato prudente rispetto
alle potenzialità del colosso del noleggio con autista, vi-
sto che si collocava nella parte bassa della forchetta che
era fissata tra i 44 e i 50 dollari ad azione. Ma nel corso
dellecontrattazioni il titolohaprogressivamenterecupe-
rato.

IL COLOSSO DEL NOLEGGIO CON AUTISTA

Debutto in rosso per Uber aWall Street

L’AUMENTO DEL TRAFFICO SU TUTTA LA RETE VA VOLARE L’UTILE A +15%

Auto e passeggeri spingono i conti di Atlantia Le lezioni di Usa e Cina
Italia terrorizzata dal debito
Gli altri spendono e corrono

■ IlConsigliodella Fe-
derazione Bancaria Eu-
ropeaha eletto il ceodel
Gruppo UniCredit, Jean
PierreMustier,Presiden-
te della Federazione
Bancaria Europea (Fbe)
per il biennio luglio
2019 - giugno 2021.Mu-
stier succede al Ceo del
gruppo Société Généra-
le, FredericOudea, il cui
mandato è in scadenza
a fine giugno. Oudea è
stato eletto nel 2015 e
poi rinnovato per il suc-
cessivo biennio.

DAL PRIMO LUGLIO

Mustier (Unicredit)
nuovo presidente
delle banche Ue

■ Grazie ad una crescita significativa
del traffico su tutti gli asset del gruppo
(+1,9% in Italia, +5,1% in Spagna, +1,6%
in Francia, +2,8% in Polonia, +3,0% in
Cile, +2,3% in Brasile, +3,5% Aeroporti
di Roma, +4,0% Aéroports de la Côte
d’Azur) Atlantia ha chiuso i primi tre
mesiconricavia2,6miliardi (+4%esclu-
dendo Abertis, consolidato a fine otto-
bre 2018) e unutile di pertinenza di 249
milioni, inaumentodi 32milioni rispet-
toallo stessoperiododello scorsoanno.
Ilmargineoperativo lordoèdi1,561mi-
liardi, in aumento di 756milioni.
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